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are lettrici e cari lettori, 
nell’editoriale di questo mese, abbiamo il piacere di 
ospitare un’intervista al Segretario Generale della 

CGIL, Maurizio Landini. Stiamo vivendo una fase partico-
larmente difficile, non solo per le mancate risposte alle fon-
damentali esigenze di lavoratori e pensionati, che ancora una 
volta subiscono il peggioramento delle loro condizioni di vita, 
ma anche per le scelte scellerate che ha fatto questo Governo 
relativamente agli assetti istituzionali (autonomia differenziata 
e premierato) che rischiano di impedire qualsiasi processo di 
crescita e di sviluppo, condannando i cittadini, ovunque risie-
dano, alle discriminazioni e all’isolamento. 

Noi per le scelte giuste
a cura di Antonella Raspadori
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C
Caro Segretario, si sta con-
solidando la discussione in 
Parlamento sulla legge di 
bilancio 2025. Ancora una 
volta, le fondamentali richie-
ste della CGIL sono state 
ignorate: il Governo taglia, 
in modo pesante, le spese 
per lo stato sociale, e non 
vengono previste misure 
che consexntano a chi la-
vora e a chi è in pensione di 
aumentare il proprio potere 
d’acquisto. Insomma, la for-
bice delle discriminazioni si 
allarga ulteriormente.
Come si sta preparando la 
CGIL ad affrontare questa bat-
taglia per rivendicare  equità 
e giustizia sociale nel nostro 
Paese?
La CGIL è pronta a mettere in 
atto tutte le iniziative necessa-
rie per sostenere le sue riven-
dicazioni in vista della legge di 
bilancio che dovrà essere ap-
provata entro la fine dell’anno.
Le scelte, infatti, che il governo 
si appresta a compiere vanno 
nella direzione sbagliata, pro-
ducono un aumento dei divari 
e delle disuguaglianze, non 
danno risposte alle tante emer-
genze sociali ed economiche 
presenti nel Paese. Inoltre, 
la narrazione quotidiana del 
governo sulla crescita dell’e-
conomia e dell’occupazione 
è smentita dalla dura realtà. I 
dati di Eurostat, infatti, certifi-
cano che l’economia italiana è 
in affanno, il reddito disponibile 
delle famiglie è calato, i salari 
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Le scelte, infatti, 
che il governo 
si appresta a 
compiere vanno 
nella direzione 
sbagliata, 
producono un 
aumento dei 
divari e delle 
disuguaglianze, 
non danno 
risposte alle tante 
emergenze sociali 
ed economiche 
presenti nel Paese.

ristagnano, si diffondono pre-
carietà e insicurezza del lavo-
ro con i part-time involontari, i 
contratti a termine, la lunga ca-
tena degli appalti e dei subap-
palti. Bisognerebbe smetterla 
con la retorica e i proclami di 
autocompiacimento e compie-
re scelte in grado di prospettare 
un futuro diverso per il Paese. 
Niente di tutto ciò. Non trova 
alcuna risposta l’emergenza 
salariale; continua il definanzia-
mento della sanità e della scuo-
la pubblica; le risorse stanziate 
per il rinnovo del contratto del 
lavoro pubblico sono del tutto 
insufficienti; non si stanzia nul-
la per attuare le leggi sulla non 
autosufficienza e la disabilità; si 
torna a fare cassa sulle pensio-
ni limitandone la perequazione 
e cancellando, di fatto, opzione 
donna e “ape sociale”, che erano 
già insufficienti; non si interviene 
per evitare la terribile strage sul 
lavoro a cui assi-
stiamo quotidiana-
mente; si conferma 
l’assenza di qualsiasi 
politica industriale in 
grado di risolvere le 
tante crisi aziendali 
aperte e di affron-
tare le sfide epocali 
della transizione di-
gitale e della ricon-
versione ecologica 
garantendo svilup-
po, lavoro di qualità, 
innovazione; anzi-
ché alleviare il carico 
fiscale su lavoratori dipendenti e 
pensionati si riduce ulteriormen-
te la progressività e, con il con-
cordato preventivo, si incentiva 
l’evasione fiscale. Sono tutte scel-
te che comprimono lo sviluppo, 
la domanda interna, gli investi-
menti. Noi invece riteniamo che 

una diversa politica economica 
– fondata sulla leva redistributi-
va del fisco e sugli investimenti 
– è non solo possibile ma ne-
cessaria. Bisogna prendere le 
risorse dove sono: extraprofitti 
in tutti i settori, lotta all’evasio-

ne fiscale, allarga-
mento della base 
imponibile IRPEF, 
grandi patrimoni, 
rendite finanzia-
rie e immobilia-
ri, redditi elevati. 
Qui vanno prese 
risorse per finan-
ziare nuove poli-
tiche di sviluppo, 
welfare pubblico 
e universalistico, 
lavoro, formazione 
permanente. Non 
ci battiamo solo 

contro le scelte del governo ma 
anche per affermare un diverso 
modello sociale e di sviluppo 
che rimetta al centro la libertà 
e la realizzazione delle persone 
che lavorano. Abbiamo raccolto 
quattro milioni di firme a soste-
gno dei nostri quattro quesiti 

referendari contro la precarietà, 
per la dignità e la sicurezza del 
lavoro. Un risultato straordina-
rio. Insieme a un amplissimo 
arco di organizzazioni politi-
che, sociali, associative e della 
società civile siamo impegnati, 
con un grande riscontro tra le 
persone, nella raccolta di firme 
per il referendum contro l’auto-
nomia differenziata. Dovremo 
portare al voto 25 milioni di per-
sone per chiedere cinque SI per 
difendere la Costituzione, riven-
dicarne l’attuazione, cambiare 
il modello sociale e di sviluppo. 
E questo dipenderà da ciò che 
faremo nei prossimi mesi per 
tutelare il potere di acquisto di 
salari e pensioni, dalle mobili-
tazioni sulla legge di bilancio, 
dalla battaglia per la sanità e la 
scuola pubblica. Per costruire 
questo percorso dobbiamo par-
lare con le persone, stare nei 
luoghi di lavoro e nel territorio, 
avere il coraggio delle nostre 
azioni e della nostra forza, dare 
voce e speranza a tutte e tutti 
coloro che si battono per un fu-
turo diverso.
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di Antonella Raspadori

Abbiamo 
risolto 
un problema!

■ Care lettrici e cari lettori, 
il “digital divide”, che, tradot-
to in italiano, significa di-
vario digitale, impegna, da 
tempo, lo SPI di Bologna, 
perché sappiamo bene che 
dietro a questa parola scrit-
ta in inglese, si nascondono 
una quantità  di azioni e di 
interventi  complessi.  Infat-
ti, il termine “digital divide” 
o divario digitale indica la 
diversa condizione tra chi 
ha accesso a Internet e 
chi non ce l’ha. Per chi si 
sta chiedendo, anche le-
gittimamente, se è proprio 
necessario saper accede-
re a Internet, la risposta è 
sì: è l’unico modo per po-
ter esercitare un diritto nei 
confronti della Pubblica 
Amministrazione. Oggi, per 
qualsiasi richiesta, dal pas-
saporto alla carta di identi-
tà, dalla domanda per una 
casa popolare, o di iscrizio-
ne al nido, o di iscrizione in 
lista d’attesa per un posto 
in una struttura per anziani, 
fino alla possibilità di poter 
controllare la pensione o di 
prenotare una visita sul fa-
scicolo sanitario elettroni-
co, serve lo SPID (Sistema 
Pubblico di Identità Digita-
le). Parafrasando la famosa 
battuta dell’indimenticabi-
le Humphrey Bogart (È la 

La scelta di costruire, insieme 
a tanti soggetti e associazioni 
della società civile, la Via Ma-
estra si è rivelata strategica-
mente importante, soprattutto 
per dare supporto e sostegno 
ai principi fondamentali san-
citi dalla nostra Costituzione. 
Tante sono state le parole d’or-
dine condivise, dal cessate il 
fuoco subito, alla difesa della 
Costituzione: è possibile crea-
re le condizioni perché, anche 
sulle scelte di politica econo-
mica e sociale, si organizzi e si 
rafforzi un fronte largo e coeso 
che contesti le scelte inique e 
discriminatorie del Governo?
Dobbiamo avere la consapevo-
lezza che non siamo in una fase di 
normale amministrazione. Siamo 
di fronte ad un governo che ha 
una maggioranza in Parlamento 
ma, se si guarda attentamente ai 
numeri, le forze politiche che la 
compongono non sono la mag-
gioranza del Paese. 
Eppure, anziché 
governare, preten-
dono di comandare. 
Utilizzano le risorse 
disponibili non per 
lo sviluppo del Pae-
se né per contrasta-
re le disuguaglianze 
crescenti ma per 
perseguire una po-
litica economica 
rivolta solo ad ottenere il con-
senso delle categorie che lo so-
stengono. Rifiutano un confronto 
vero con il sindacato negandone 
la natura confederale. Anziché 
attuarla, vogliono stravolgere la 
Costituzione. Con il premierato, 
infatti, si mortifica la partecipa-
zione democratica e si minano 
le basi della nostra democrazia 
parlamentare nata dalla Resi-
stenza e fondata sul lavoro. Con 

l’autonomia differenziata si met-
tono in discussione i diritti costi-
tuzionali alla salute e all’istruzio-
ne, i contratti collettivi nazionali, 
le politiche industriali e di svilup-
po su tutto il territorio nazionale. 
Tutto questo va impedito e c’è 
bisogno di imprimere una svolta 
negli indirizzi politici e sociali del 
Paese. Ci sono scelte impegna-
tive da compiere subito: aumen-
tare i salari attraverso i rinnovi 
dei contratti nazionali pubblici e 
privati e tutelare pienamente il 
potere d’acquisto delle pensioni, 
riconoscere, anche attraverso il 
sostegno legislativo, il valore ge-
nerale dei contratti, la misurazio-
ne della rappresentanza, un sa-
lario minimo orario sotto il quale 
nessun contratto può scendere; 
contrasto alla precarietà e alle 
storture del sistema degli appalti 
dopo la reintroduzione degli ap-
palti a cascata; diritto allo studio 
e alla formazione permanente; 

impegni concreti sul-
la salute e sicurezza 
dei posti di lavoro; 
welfare pubblico e 
universalistico; poli-
tiche industriali che 
garantiscano lavoro 
di qualità, innovazio-
ne, sostenibilità am-
bientale e sociale. È 
su questi grandi temi 
che devono misurar-

si le stesse forze politiche demo-
cratiche e progressiste se voglio-
no davvero superare la frattura 
sociale che si è consumata nel 
corso degli anni e ricostruire 
quella rappresentanza e parte-
cipazione senza la quale svilisce 
la stessa democrazia. Sono le 
scelte necessarie per affermare 
una idea alternativa di società e 
di Paese fondata sui principi e sui 
valori della nostra Costituzione.
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Con l’autonomia 
differenziata 
si mettono in 
discussione i diritti 
costituzionali 
alla salute e 
all’istruzione, i 
contratti collettivi 
nazionali, le 
politiche industriali 
e di sviluppo...
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INCLUSIONE 
DIGITALE

stampa, bellezza!) potremmo 
dire: è il progresso, bellezza! 
Fermare il progresso tecnolo-
gico sarebbe un esercizio fru-
strante, oltrechè incompren-
sibile e dannoso, insomma 
impossibile. Allora, non ci resta 
che adeguarci supinamente 
all’avanzata degli eventi? Ne-
anche per sogno! Innanzitutto, 
chiediamo che le transizioni 
siano accompagnate da un 
impegno delle Istituzioni per il 
coinvolgimento e la consape-
volezza del cambia-
mento da parte dei 
cittadini.  L’articolo 
2 della Costituzione 
italiana è chiarissi-
mo: la Repubblica 
riconosce i diritti in-
violabili dell’uomo. 
Con l’espressione 
“diritti inviolabili” 
s’intendono quei diritti e quelle 
libertà essenziali, che costitui-
scono la base e il fondamento 
del nostro regime politico. Per 
lo SPI è di grande rilevanza che 
la transizione digitale, da un 
lato semplifichi e renda più fru-
ibile l’accesso ai servizi, dall’al-
tro che tutti i cittadini, senza 
nessuna eccezione, possano 
accedere alla richiesta dei ser-
vizi stessi. Uno dei primi errori 
che ha fatto il Governo Meloni 
è stato proprio quello di elimi-
nare il Ministro dell’Innovazio-
ne e del Digitale, nonostante il 
27% dei fondi del PNRR fossero 
destinati al digitale. Questo è il 
motivo per cui il nostro Paese è 
(il solito) fanalino di coda nella 
relazione tra la Pubblica Am-
ministrazione e i cittadini: solo 
il 37% della popolazione riesce 
ad avere una interlocuzione, a 
fronte di una media europea 
del 58%. Nel nostro territorio lo 

SPI, insieme alle altre Organiz-
zazioni sindacali dei pensionati, 
ha affrontato, fin dal 2020, la 
problematica dell’inclusione 
delle persone anziane. Sono 
stati firmati accordi con Lepida 
(la società di tecnologia digita-
le della Regione Emilia Roma-
gna) per formare diversi colla-
boratori SPI (facilitatori digitali) 
che in tutte le nostre sedi han-
no aiutato e sostenuto gli an-
ziani, e non solo, nel percorso 
di accreditamento per lo SPID 

(Sistema Pubblico di 
identità digitale). In 
questi anni ci siamo 
battuti per raggiunge-
re, a livello locale, tre 
obiettivi: il continuo 
monitoraggio dello 
stato di avanzamento 
del processo digitale 
per gli anziani, la pos-

sibilità di utilizzare una delega 
(nei confronti di parenti, amici, 
associazioni ecc), la presa in 
carico dei più fragili che, per 
difficoltà cogniti-
ve o per mancanza 
di idonei strumenti 
tecnologici, reste-
rebbero tagliati fuori 
dall’esercizio dei di-
ritti di cittadinanza. 
Lo sforzo che abbia-
mo messo in atto ha 
prodotto dei risultati 
importanti. Con la Regione 
Emilia Romagna siamo arri-
vati alla stesura di una ipotesi 
di rilascio della delega, relativa 
solo a richieste di servizi di ca-
rattere comunale o regionale, e 
siamo in attesa della delibera 
della Regione Emilia Romagna 
(per una delega generalizzata 
sulla Pubblica Amministra-
zione occorre una legge dello 
Stato). Il Comune di Bologna, 

nell’ambito del Progetto “Digita 
facile” ha coinvolto ben 11 pun-
ti di facilitazione collocati nelle 
Case di Quartiere  bolognesi  
(ex Centri Sociali). Come SPI, 
FNP, UILP abbiamo raggiunto 
un accordo molto importante, 
innovativo e unico nel pano-
rama nazionale: nei 6 Sportelli 
Sociali, dove è già attivata una 
postazione di “accompagna-

mento digitale”,  le 
persone particolar-
mente in difficoltà sa-
ranno prese in carico 
dai servizi sociali per 
consentire soprattutto 
ai più fragili di eser-
citare i propri diritti. 
Questo risultato lo 
stiamo rincorrendo da 

anni, perché corrisponde esat-
tamente al principio fondativo 
dello SPI: nessuno deve essere 
lasciato solo.  Mettere in prati-
ca questa bella affermazione 
è la nostra sfida quotidiana e, 
quando ci riusciamo, ne sia-
mo particolarmente orgogliosi. 
Diceva Nelson Mandela: a 
volte il vincitore è semplice-
mente un sognatore che non 
ha mai mollato.

Per chi si sta 
chiedendo, 
anche 
legittimamente, 
se è proprio 
necessario 
saper accedere 
a Internet, la 
risposta è sì...

L’articolo 
2 della 
Costituzione 
italiana è 
chiarissimo: 
la Repubblica 
riconosce i 
diritti inviolabili 
dell’uomo.
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Non autosufficienza: 
la riforma tradita  
Intervista a cura di Giulia e Paola a STEFANO CECCONI, 
Segretario nazionale SPI CGIL. Componente del coordinamento nazionale 
per la Salute Mentale. Già responsabile CGIL nazionale 
Politiche della Salute e non autosufficienza

ivolgiamo a Stefano 
una sola domanda:

A che punto siamo nell’appli-
cazione della legge per la non 
autosufficienza?

La legge n. 33 del 2023, la ri-
forma dedicata alle persone 
anziane, è figlia del PNRR, che 
la prevedeva come un obietti-
vo fondamentale.
Una legge approvata da que-
sto Governo, ma il cui testo è di 
fatto identico a quello  già ap-
provato dal governo Draghi. Al-
lora i ministri competenti erano 
Orlando per il sociale e Spe-
ranza per la sanità. La legge, 
che abbiamo rivendicato per 
anni, è stata da noi apprezzata 
perché finalmente garantiva il 
riconoscimento dei diritti delle 
persone anziane e in specie se 
non autosufficienti, e contiene 
alcune direttrici molto impor-
tanti da noi sostenute:
1) 	 Agire nei confronti delle 

persone anziane anche in 
un’ottica di promozione del 
benessere, della salute e 
dell’invecchiamento attivo. 
Quindi, non soltanto inter-
venti curativi e assistenziali, 
ma facendo prevenzione e 
sostegno a una condizione 
di vita positiva, che permette 
alle persone di svolgere un 

R
ruolo attivo nella società. In-
somma, dare valore ad ogni 
età della vita delle persone.

2) 	Riorganizzazione e armo-
nizzazione di tutte le mi-
sure nel campo dei servizi 
sociali e sociosanitari per le 
persone non autosufficien-
ti, puntando a superare la 
frammentarietà, la disper-
sione, le contraddizioni che 
caratterizzano le attuali 
inefficaci politiche per le 
persone non autosufficienti.

	 Mi riferisco al livello nazio-
nale, perché alcune regioni, 
come l'Emilia Romagna, si 
sono sforzate di compensa-
re le carenze. Ma non basta, 
è indispensabile una legge 
quadro nazionale valida in 
tutto il territorio nazionale.

	 Questa seconda parte della 
legge 33 di riforma contie-
ne principi mirati a privile-
giare il diritto delle persone 
di vivere e di essere curate 
nel proprio ambiente, pre-
feribilmente a casa propria, 
come scelta strategica. 
Quindi: diritto di vivere e di 
essere curati a casa pro-
pria, e di stare nel proprio 
ambiente, nella comunità 
locale, come priorità. Ciò 
implica una serie di conse-
guenze molto importanti sul 
piano dell’organizzazione 

dei servizi, di sostegno alla 
domiciliarità, coordinando 
all'interno di un Piano di As-
sistenza Individuale tutte le 
risorse disponibili: servizi di 
assistenza sociali e sanitari, 
badanti, caregiver, volontari, 
eccetera. In quest’ottica, la 
legge prevede teoricamente 
anche una riforma radicale 
della residenzialità: passare 
dalla logica del posto letto al 
posto di vita, con la trasfor-
mazione progressiva delle 
strutture residenziali, da 
istituzioni totali a luoghi di 
vita: dimensioni più picco-
le, più vicine alla quotidia-
nità, aperte e integrate con 
i servizi e con la comunità. 
Tutto quello che oggi non 
sono, specialmente in al-
cune realtà.

3) 	Riforma delle misure mo-
netarie: pensare ad una 
prestazione universale uni-
ca che metta insieme gli 
elementi di sostegno al 
reddito delle persone (in-
dennità d’accompagna-
mento, entrate monetarie 
varie, agevolazioni fiscali e 
contributive) per sostenere 
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servizi e prestazioni. Cioè: 
se una persona percepisce 
un'indennità d'accompa-
gnamento, noi non voglia-
mo sia tolta, anzi, vogliamo 
migliorarla e aumentarla, 
con una presa in carico 
del servizio socio sanitario. 
Oggi invece lo Stato eroga 
denaro (poco più di 500 
euro al mese), poi la perso-
na si deve arrangiare. Noi 
pensiamo invece, e la leg-
ge 33 di riforma lo prevede, 
di trasformare l'indennità 
d'accompagnamento, ac-
corpandola alle varie age-
volazioni, e incrementan-
dola, tenendo conto anche 
dell'intensità del bisogno 
di cure, in una prestazio-
ne universale fondata sulla 
presa in carico della perso-
na e sul piano di assistenza 
individuale. Naturalmente è 
una libera scelta: chi vuo-
le, mantiene l’indennità di 
accompagnamento, rinun-
ciando all’altra possibilità.

Poi c’è il tema del riordino della 
classificazione di persona non 
autosufficiente che la legge 
prevede sia fatta con un appo-
sito decreto, che unifichi in un 
unico provvedimento l’attuale 
sistema, molto frammentato. 
Una persona, per essere rico-
nosciuta non autosufficiente, e 
quindi titolare di alcuni bene-
fici, deve passare spesso due 
o tre livelli di verifica, anche 

frammentate tra loro: INPS, 
ASL, Comune. Il nuovo siste-
ma invece stabilisce un’unica 
verifica a livello nazionale, poi 
prevede la presa in carico del-
la persona, nel territorio dove 
vive, da parte delle unità va-
lutative integrate tra sanità e 
sociale, obbligatorie in ogni 
distretto, in collaborazione con 
gli ambiti territoriali sociali (in 
futuro agiranno nelle Case del-
la Comunità).
Qual è il problema? La legge 
è buona ma senza risorse, ed, 
essendo una legge delega, ha 
bisogno di decreti attuativi per 
diventare operativa.
In primo luogo invece la rifor-
ma non è stata sostenuta 
da finanziamenti adeguati, 
e adesso paghiamo il prezzo 
di questa miopia del governo. 
Un’operazione di riforma di 
questo tipo costa alcuni miliar-
di, non 5 euro.

Ad aggravare la situazione, 
purtroppo, ci ha pensato il Go-
verno con il decreto legislativo 
29 del 2024 che avrebbe do-
vuto dar gambe alla legge di 
riforma: invece è un vero disa-
stro. Per questo, insieme ad un 
vasto cartello di associazioni, 
abbiamo lanciato un appello:

“Non Autosufficienza, sal-
vare la Riforma: libertà, di-
gnità diritti della persona 
anziana” sottoscritto da tan-
tissime persone. Nell’appel-

lo si denuncia che il decreto 
rinvia tutta l'attuazione della 
riforma ai prossimi due anni, 
e non mette un solo euro a 
disposizione della non auto-
sufficienza. La Meloni è stata 
scorrettissima nel presentare 
il decreto, annunciando inter-
venti a favore di tutte le per-
sone anziane con una nuova 
prestazione universale: è una 
bugia clamorosa. Quello che 
è previsto è solo la sperimen-
tazione di una prestazione per 
le persone anziane ultraottan-
tenni con gravissime disabilità, 
riservata a un gruppo limita-
tissimo: stiamo parlando di 25 
mila persone.
Poi tutta la riforma viene rinvia-
ta, non ci sono i provvedimenti 
attesi sull’integrazione tra so-
ciale e sanità, non c'è la riforma 
della domiciliarità o sulla nuova 
residenzialità di cui ho detto 
prima, nulla per alleviare il ca-
rico pesantissimo, anche eco-
nomico, che milioni di persone 
e famiglie devono sopportare. 
Siamo in una condizione di gra-
vissimo ritardo che abbiamo 
denunciato anche unitariamen-
te come SPI CGIL, FNP CISL, 
UILP UIL. Un vero e proprio 
tradimento della legge 33 che 
giustamente da più parti è stata 
definita la “Riforma Tradita”. 
Non possiamo perciò rimane-
re fermi, e, anche in vista della 
prossima legge di bilancio, cer-
tamente non mancherà la no-
stra mobilitazione.

Appello a tutte le istituzioni
NON AUTOSUFFICIENZA, SALVARE LA RIFORMA:
libertà, diritti e dignità della persona anziana 
Il testo integrale si può leggere su: wwwsossanita.org/archives/24397



tre mesi dal voto alle 
Elezioni Europee, a 
che punto siamo? 

Sono tanti gli elementi presi 
in considerazione nelle anali-
si di questi mesi: l’affluenza, il 
risultato della destra, il voto in 
Francia e Germania, l’assetto 
della Commissione Europea 
e il ruolo marginale dell’Italia.
Proviamo quindi a delineare gli 
elementi fondamentali del per-
corso fatto fino ad ora. 
Le Elezioni Europee hanno vi-
sto il coinvolgimento di quasi 
359 milioni di cittadine e citta-
dini europee/i. In Italia, il 52% 
della popolazione non ha vo-
tato: l’affluenza più bassa nella 
storia repubblicana. La preoc-
cupazione della bassa affluen-
za c’era da prima, come c’era 
anche la preoccupazione per 
un netto spostamento dell’Eu-
ropa verso destra. Bisogna 
però tenere in considerazione 
alcuni elementi. Per quanto ri-
guarda il voto italiano, seppur 
nella tragedia della bassissima 
affluenza, riscontriamo un dato 
positivo: il voto dei giovani 
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di Giulia Soldati

Europa: a che punto siamo?

A

EUROPA

soffia decisamente a sinistra, 
in controtendenza  rispetto al 
dato nazionale complessivo. 
Un altro elemento 
da tenere in consi-
derazione è l’effet-
tivo risultato della 
destra, a confronto 
con le aspettative. 
Per quanto l’affer-
mazione della destra 
radicale in Francia e 
Austria costituisca 
un elemento politi-
co molto preoccu-
pante e rilevante, e 
benché il successo 
raggiunto da AFD 
in Germania possa 
considerarsi in linea 
coi risultati eletto-
rali già raggiunti 
nel recente passato, l’ondata 
di destra che avrebbe dovuto 
sconvolgere gli equilibri poli-
tici della governance europea 
non c’è stata. Non sarebbe 
però completa un’analisi che 
non tenga conto dell’obietti-
vo spostamento a destra ne-
gli orientamenti delle opinioni 
pubbliche nazionali. Nel con-
fronto “permanente” tra spinte 
europeiste e resistenze “nazio-
nali”, oggi sembrano avere la 
meglio quest’ultime. Bisognerà 
completare questa analisi, rife-
rendola più direttamente alle 
politiche europee che saranno 
proposte e alla loro maggiore 
o minore efficacia rispetto a 
questioni essenziali per l’Euro-
pa nel suo complesso. Quindi, 

la riflessione sul risultato effet-
tivo che ha ottenuto la destra 
a livello europeo è sicuramen-

te da tenere in consi-
derazione, ma è una 
magra consolazione, 
anche guardando 
all’Italia. Un’Italia che 
ha eletto Vannacci 
con cinquecentomi-
la voti, un’Italia che, 
con Giorgia Meloni, 
alle trattative in Euro-
pa parte con il piede 
sbagliato e si ritrova 
in una posizione mar-
ginale. Infatti, il voto 
del 18 luglio, che ha 
confermato Ursula 
von der Leyen per il 
bis alla presidenza 
della Commissione 

Europea, ha un impatto anche 
sull’Italia. Perché la dichiara-
zione di voto contrario, arri-
vata solo dopo l’annuncio del 
risultato da parte di Roberta 
Metsola, ha messo sotto pres-
sione gli esponenti europei del 
partito al governo, relegando 
la Meloni in una posizione ne-
goziale ancora più difficile, in 
vista della distribuzione degli 
incarichi nel Collegio dei com-
missari. L’Italia inizia quindi la 
legislatura con una pessima 
figura, votando come Orban, e 
dimostrando pochissima pro-
pensione al dialogo. Ora che 
è in corso la partita dei com-
missari europei, aggiungiamo 
una nota dolente: ci saranno 
molti più uomini che donne in 

Le Elezioni 
Europee 
hanno visto il 
coinvolgimento 
di quasi 359 
milioni di 
cittadine 
e cittadini 
europee/i. 
In Italia, il 
52% della 
popolazione 
non ha votato: 
l’affluenza 
più bassa 
nella storia 
repubblicana.
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EUROPA

questa commissione europea. 
A luglio, Von der Leyen aveva 
chiesto ad ogni paese di pre-
sentare due nomi, quello di un 
uomo e quello di una donna, in 
modo che nella prossima le-
gislatura ci potesse essere un 
numero pari di uomini e don-
ne. Nessun paese, a parte la 
Bulgaria, ha accolto 
questa richiesta: la 
maggior parte dei 
paesi ha espresso 
solo il nome di un 
uomo. Compresa 
l’Italia ovviamen-
te, che ha indicato 
il nome di Raffaele 
Fitto, attuale mini-
stro per gli Affari 
europei. Ci sono an-
cora tante questioni 
in ballo, ma questo 
“anno elettorale” 
che stiamo attraver-
sando sicuramente delineerà 
l’andamento dei prossimi anni. 
Quindi, almeno per il momen-
to, cerchiamo di tirare le fila. 

In generale, queste elezioni 
consegnano un quadro poli-
tico europeo più complesso e 
frammentato. La destra avanza 
in Europa e travolge Macron in 
Francia e Scholz in Germania. 
Nel Parlamento europeo, le tre 
tradizionali famiglie politiche 
europee continuano a perdere 

voti, ma mantengo-
no la maggioranza. 
A prescindere dalla 
maggioranza, però, è 
difficile pensare che 
questa virata a de-
stra non abbia conse-
guenze sulle politiche 
comunitarie in termini 
di politiche migratorie, 
transizione digitale, 
transizione ecologica, 
politiche industriali e 
politiche di welfare. 
Tra quelle che ne fa-
ranno di più le spese 

ci sono sicuramente le politi-
che ambientali: non verranno 
di certo abbandonate, ma le 
ambizioni e le tempistiche del-

PER IL TUO MODELLO 730 FATTI GUIDARE DA TEO, IL CAAF CGIL
COMODO • PUNTUALE • COMPETENTECOMODO • PUNTUALE • COMPETENTE 051.41.99.333

caafemiliaromagna.it/bologna

BOLOGNA E PROVINCIA

DICHIARAZIONE DEI REDDITI 2024

la scorsa legislatura saranno 
ritoccate. Anche le politiche di 
welfare risentiranno di questa 
nuova governance, e a rimet-
terci saranno sempre i più po-
veri e fragili. 
Non possiamo dire di avere 
un’Europa giusta, progressi-
sta, democratica e di pace, ma 
possiamo continuare a batterci 
perché l’Europa ritorni a consi-
derare il suo modello sociale, 
per dare opportunità e dignità 
a chi studia, a chi lavora e a chi 
è in pensione.

Non possiamo 
dire di avere 
un’Europa 
giusta, 
progressista, 
democratica 
e di pace, ma 
possiamo 
continuare a 
batterci perché 
l’Europa ritorni 
a considerare 
il suo modello 
sociale...

Von Der Leyen
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VARIE LE BREVI DI PAOLA E GIULIA di Giulia Soldati e Paola Quarenghi

                PERLE NERE
Ci risiamo, il professor Gazzoni, giurista, nel suo manuale di di-
ritto privato, non risparmia giudizi perentori come: “i magistrati 
sono psicolabili, e quelli donne sono instabili”; o ancora: “en-
trano in ruolo in base a un mero concorso e appartengono 
in maggioranza al genere femminile che è in equilibrio molto 
instabile nei giudizi di merito in materia di famiglia e figli”…

“Eccomi qua, sono ricomparsa. Richiamate tutte le unità. Sono 
a Palazzo Chigi”. A dare questo annuncio non è un bambino 
della scuola materna, ma il presidente del consiglio, Giorgia 
Meloni: manca solo il da-da!

               PERLA BIANCA
Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, incontra il pre-
sidente tedesco Steinmeier a Marzabotto, per onorare insieme 
la memoria dell'eccidio, nell'ottantesimo anniversario.

Carcerati bambini: sono 25, 
attualmente, ma destinati a cre-
scere, grazie anche al decreto 
Caivano e alla riforma Nordio, 
che avrebbe dovuto affrontare 
lo scandaloso problema del 
sovraffollamento delle carceri. 
Perché? Per il semplice fatto 
che sono cresciute a dismisura 
le fattispecie di reati penali pu-
nibili col carcere. In realtà, per 
le donne detenute con bambi-
ni al di sotto dei tre anni, sareb-
bero previsti gli ICAM (istituti a 
custodia attenuata per madri), 
peccato che ce ne siano solo 4, 
in tutto il paese. E comunque, 
pur sicuramente meglio del 
carcere, non bastano a suppli-
re le carenze  dell’educazione, 
sia cognitiva che emotiva. Il fe-
nomeno è tanto preoccupante 
che le Camere Penali* hanno 
prodotto un documento d’al-
larme. Riprenderemo questo 
argomento così doloroso in un 
prossimo numero...(*L’Unione 
delle Camere Penali Italiane è 
un’organizzazione che rappre-
senta gli avvocati che eserci-
tano la professione nell’ambito 
del diritto penale ).

Woke, di cosa si tratta? E’ una 
parola inglese che letteralmen-
te significa “svegliato”. Ad oggi 
viene usata per indicare una 
persona consapevole, atten-
ta alle ingiustizie sociali, che 
solidarizza con chi subisce di-
scriminazioni. Vuole definire, 
insomma, chi si è “dato una 
svegliata”, chi è al passo con 
i tempi. Diciamolo: chi è poli-
ticamente corretto, anche se 
qualcuno obietta che questa 
impostazione sia esagerata e 
che “non si può più dire niente”. 

E’ woke anche chi adotta un 
linguaggio inclusivo, ovvero 
attento alle sensibilità della co-
munità LGBTQIA+. Il modo più 
comune per farlo, è utilizzare la 
“schwa” quando si scrive (che 
ha questi simboli: ə, 3) o, più 
semplicemente, un asterisco 
(*). Non è facile stare al passo 
con i tempi, ma ci proviamo. 

Le donne afghane ora sono 
anche mute per legge, oltre 
all’imposizione del burqa in-
tegrale che nasconde tutto, 
occhi compresi. Non bastava 
privarle del diritto allo studio 
e all’esercizio delle professio-
ni, bisognava proprio elimi-
narle. La motivazione addotta 
dai talebani  per queste mi-
sure è quella di non  indurre 
in tentazione gli uomini. Una 
ammissione implicita, ma pla-

tealmente evidente, che gli uo-
mini sono incapaci di arginare 
i propri istinti, che mi rifiuto di 
definire animali. Il regime è tal-
mente oppressivo e vigile che 
anche gli accompagnatori, sen-
za i quali le donne non posso-
no mostrarsi in pubblico, sono 
passibili di pene severe, se solo 
osano difenderle. Un clima di 
terrore  che paralizza l’intera 
società. Mi chiedo come possa 
procurarsi il cibo una donna ri-
masta sola. Quale sarà il prossi-
mo passo, dopo che i Talebani 
hanno rigettato le (pur deboli) 
proteste dell’Occidente?

Femminicidi nonostante 
il  periodo estivo, gli assas-
sini non vanno in ferie. Le 
donne uccise, al 9 settem-
bre, sono 64 (Oss. Naz. di 
"Non Una di Meno").
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SCIENZA 
E FUTURO

bbiamo faticosamen-
te attraversato un pe-
riodo di recessione. 

Economisti e politici ci dico-
no che per uscirne dobbiamo 
consumare di più perché, se 
crescono i consumi, cresceran-
no anche la produzione, l’occu-
pazione e il PIL. Le parole d’or-
dine sono sviluppo, crescita e 
innovazione. L’innovazione, pa-
rola oggi così frequentemente 
usata (20.800.000 voci su Go-
ogle), è considerata il motore 
dello sviluppo e della crescita. 
All’innovazione si chiede, anzi-
tutto, di fare aumentare i con-
sumi, cioè di creare prodotti 
nuovi, sempre più attraenti e 
desiderabili per il consumato-
re. Non importa se si tratta di 
prodotti inutili, perché con la 
pubblicità si possono sempre 
imporre sul mercato. Meglio 
se vengono programmati per 
rompersi dopo breve tempo, 
così che si dovranno gettare e 
non avremo scrupoli nel com-
prare il modello più recente. 
Non dobbiamo neppure pre-
occuparci troppo di produrre 
rifiuti, perché troveremo sem-
pre un modo per farli scompa-
rire dalla nostra vista: nascon-
dendoli sotto terra, bruciandoli 
perché se ne vadano, invisibili, 
in quella immensa discarica 
comune che è l’atmosfera, op-
pure gettandoli nei mari che 
ricoprono tre quarti della su-
perficie del pianeta. Nel caso 
dei rifiuti elettronici, poi, potre-
mo continuare a “regalarli” ai 

del Professor Vincenzo Balzani, docente emerito di Chimica, Università di Bologna

Innovazione, ma responsabile

A
paesi sottosviluppati dell’Asia 
o dell’Africa, dove ci saranno 
sempre persone povere che 
tenteranno di ricavarne qual-
cosa, con gravi rischi per la 
loro salute. Una simile ricetta, 
però, non solo è profondamen-
te sbagliata eticamente, ma è 
ecologicamente insostenibile. 
Un’innovazione volta soltan-
to ad aumentare i consumi ci 
porterebbe al disastro colletti-
vo nel giro di qualche decina 
d’anni o forse prima. Pertanto, 
parlare genericamente di inno-
vazione senza qualificarla non 
ha senso.
Ovviamente bisognerebbe smet-
tere di innovare nel campo degli 
armamenti; ne abbiamo già trop-
pi, sofisticati e micidiali. Più in ge-
nerale, bisogna guardarsi bene 
da ogni innovazione basata su 
maggior consumo di risorse, 
maggior produzione di rifiuti e 
aumento delle disuguaglianze. 
L’unica innovazione che dob-
biamo perseguire è quella che 
ha per obiettivo la sostenibilità 
nel suo duplice aspetto: soste-
nibilità ecologica e sostenibili-
tà sociale. Infatti, come scrive 
papa Francesco nell’enciclica 
Laudatosi’, “Non ci sono due 
crisi separate, un ambientale e 
un’altra sociale, bensì una sola 
e complessa crisi socio-am-
bientale".
Un’innovazione responsabile 
ha proprio il compito di contri-
buire a risolvere queste crisi.
Le prime cose da innovare 
sono istruzione e cultura: biso-

gna far sapere a tutti i cittadini, 
in particolare ai giovani, qual è 
la situazione reale delle risorse, 
dei rifiuti e delle disuguaglian-
ze nel mondo in cui viviamo.
Le imprese devono conside-
rare che l’innovazione respon-
sabile, cioè l’innovazione nella 
direzione della sostenibilità 
ecologica e sociale, sarà sem-
pre più premiata, perché si va 
diffondendo fra la gente la con-
sapevolezza che bisogna por-
re rimedio alla crisi energetica 
e climatica e, più in generale, 
ai danni causati dall’economia 
dell’usa e getta. Già oggi molti 
acquirenti, e il loro numero au-
menterà costantemente, sono 
disposti a pagare di più se 
hanno la certezza che quello 
che comprano è stato prodotto 
seguendo i criteri dell’innova-
zione responsabile.

Copyright (c) Avvenire	
Powered by TECNAVIA
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VARIE GITE 2024

EREMO di CAMALDOLI 
e CASTELLO di POPPI  
Sabato 9 Novembre 2024
L’Auser e Sugar Viaggi orga-
nizzano una gita all’Eremo di 
Camaldoli il Borgo e il Ca-
stello di Poppi con partenza 
da Sant’Agata alle ore 6:30, da 
San Giovanni in Persiceto: Por-
ta Marcolfa alle ore 6:40 e da 
Borgo Panigale, di fronte all’Iper-
borgo (Via Marco Emilio Lepido 
ang. Via Carroccio) alle ore 7:00. 
Arrivo a CAMALDOLI, incontro 
con la guida e visita al Monaste-
ro e all’Eremo. Trasferimento a 

POPPI per il pranzo in ristorante. 
Nel pomeriggio visita con guida 
del borgo medioevale e del Ca-
stello dei Conti Guidi. Al termi-
ne rientro. La quota per persona 
è di € 85 (minimo 40 persone). 
Iscrizione con acconto di € 20.

FABRIANO 
e GROTTE di FRASASSI  
Sabato 16 Novembre 2024
L’Auser e Sugar Viaggi organiz-
zano una gita a Fabriano e alle 
Grotte di Frasassi con parten-
za da Sant’Agata alle ore 5:50, da 
San Giovanni in Persiceto: Porta 
Marcolfa alle ore 6:00 e da Borgo 

Panigale, di fronte all’Iperborgo 
(Via Marco Emilio Lepido ang. 
Via Carroccio) alle ore 6:20. Ar-
rivo a FABRIANO, incontro con 
la guida e visita del centro stori-
co per arrivare al Museo della 
Carta e della Filigrana. Trasfe-
rimento a Genga per il pranzo in 
ristorante. Successiva visita con 
guida, della durata di circa 1h15, 
delle GROTTE di FRASASSI. 
Al termine rientro. La quota per 
persona è di € 95 (minimo 45 
persone). Iscrizione con acconto 
di € 20.

Per tutte le gite: ulteriori in-
formazioni e prenotazioni te-
lefonare a: Auser S. Giovanni 
3455935855 o Auser S. Agata 
3499314785 o Auser Bologna 
3334936147 o 3406515551.

AUDIOTECH 
Studio Audioprotesico
APPLICAZIONE DISPOSITIVI MEDICI
APPARECCHI ACUSTICI 
CENTRO PER LA TERAPIA DEGLI ACUFENI
Convenzionato Ausl - Inail
Via Tolmino, 5/A  - 40134 Bologna
Tel. 051-6154291 Fax 051-6156459

■ Ricordiamo ancora le cariche 
della polizia italiana contro gli 
studenti che manifestavano per 
la Palestina. Ben diversa la rea-
zione della polizia inglese, accor-
sa in difesa degli antifascisti che 
proteggevano alcuni immigrati 
dalle minacce di gruppi di destra. 
Non è un caso che il premier in-
glese, il laburista Starmer abbia 
annunciato l’invio di un esercito 

Punti di vista
specializzato contro le violenze 
dell’ultradestra. Proprio come 
in Italia! E che dire delle “nonne 
contro la guerra”(Omas gegen 
Rechts) tedesche? Un’associa-
zione nata nel 2017 in Austria, 
che l’anno dopo si diffuse anche 
in Germania. Da allora il gruppo, 
composto da persone anziane 
che si impegnano contro l’estre-
ma destra, è arrivato a contare 

30mila membri. Ultimamente, il 
loro impegno si è rivolto a cercar 
di convincere le persone a recar-
si alle urne, ma purtroppo le cose 
non sono andate tutte nel verso 
giusto: l’affluenza è stata altissi-
ma, il 74 per cento, ma il 30 per 
cento dei consensi in Sassonia e 
Turingia, l’ha raccolto l’AfD e arri-
vano in gran parte, probabilmen-
te, da chi si sarebbe astenuto...
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Ricordando Gianni
■ Ci ha lasciato Gianni Fava, un compagno amato e stimato da tutto lo 
Spi e da tutta la Cgil. Si poteva contare su di lui sempre, una brava per-
sona, sempre leale, sempre disponibile, sempre attento ai bisogni dei più 
deboli e soli. La vita dedicata alla Cgil. Messaggero dell’informazione Spi 
“La SPInta” da lui portata sul territorio, nelle sedi istituzionali, nei quartieri 
di Bologna, riteneva fosse il pensiero, la missione sindacale da far cono-
scere attraverso anche la stampa che doveva circolare. La sua scomparsa 
è un grande dolore, la sua assenza lascia un grande vuoto. Gianni resterà 
sempre nei nostri ricordi più belli e, in qualsiasi iniziativa sindacale, ovun-
que andremo, nelle manifestazioni e nelle piazze, lo porteremo sempre 
con noi. Ci stringiamo con grande partecipazione e affetto al dolore dei 
figli, della moglie, della sua famiglia e dei suoi amici. 
Ti vogliamo bene Gianni, per sempre. Sarà sempre nei nostri cuori.

VARIE

■ Il progetto del Liceo Fermi di 
Bologna, grazie alla sensibili-
tà del dirigente del liceo il prof. 
Fulvio Del Buono, della prof. Rita 
Uncini Coordinatrice del proget-
to insieme alla dott.ssa Susanna 
Belèndez, con il sostegno dello 
Spi Cgil di Savena, si rinnova 
da tempo in aiuto e supporto ai 
ragazzi immigrati per preparare 
l’esame di terza media …Anche 
quest’anno, con impegno e at-
tenzione, i ragazzi del Fermi han-
no raccolto la sfida di misurarsi 
con una quantità  non indiffe-
rente di materie, riuscendo ogni 

Sintesi da un resoconto della dott.ssa Susanna Belèndez

Un progetto che resiste nel tempo

volta a trovare il giusto modo per 
incentivare i ragazzi e stimolarli 
ad approcciare lo studio… 
…Ringraziamo quindi Alessan-
dro, Benedetta, Elena Maria, 
Francesca e Ludovica che senza 
mai perdere la pazienza,…ten-
dendo sempre una mano non 
solo dal punto di vista scolastico, 
ma fungendo anche da suppor-
to emotivo, fattore fondamentale 
in una fase così delicata della 
crescita…hanno di fatto consen-
tito ai ragazzi di raggiungere po-
sitivamente l’obiettivo anche per 
l’anno scolastico 2023/2024.

Gli educatori del doposcuola 
presso le Guinizelli
Giulia Bonfiglioli, Arianna Cardinali, 
Hajar Zarzouri, Fabio Leonetti 
e Susana Beléndez

Pillole di controinformazione 
■  Il governo racconta che…
…In Italia sono diminuite le persone povere…

...I dati Inps certificano la diminuzione di risorse per l’indigenza e la po-
vertà…nel 2023 si sono risparmiati 7,62 miliardi di quelli impegnati per il 
contrasto alla povertà, passando dai 26 miliardi del 2022 ai 18,4 del 2023…

Continua...



esponenti del governo,  Meloni in testa, ci 
dicono che il paese va economicamente 
bene. Vengono invece ignorate le difficoltà 

che molti italiani debbono affrontare per sostenere 
le varie spese necessarie per vivere e arrivare alla 
fine del mese. Forse, i nostri governanti sono stati in-
fluenzati da un recente dato statistico che si riferisce 
alla ricchezza degli italiani. E’ aumentata nel 2023 
di un’ottantina di miliardi di euro. Una famiglia di tre 
componenti dovrebbe avere accantonato risparmi 
per 263mila euro. E’ evidente che il dato corrisponde 
alla notissima affermazione di trilussiana memoria 
che, se una persona mangia due polli e l’altra nessu-
no, statisticamente hanno mangiato un pollo a testa. 
La realtà invece rileva che la metà della ricchezza è 
posseduta solo dal 10% della popolazione. 
Qualche tempo fa, prese piede una teoria definita “ 
economia dello sgocciolamento”. In termini semplici, 
tale teoria sosteneva che, se venivano agevolati i ric-
chi ad avere più profitti,  tale intervento avrebbe pro-
vocato uno “sgocciolamento” di benessere anche 
sui più poveri. Cosa che non è mai successa. Anzi, si 
è andati nella direzione opposta. C’è stato un incre-
mento rilevante di ricchezze e, contemporaneamen-
te, un aumento di povertà. Con una battuta si è an-
che detto che il nostro è diventato un paese di ricchi 
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POVERTÀ abitato da poveri. Purtroppo, non è solo una battuta, 
bensì una constatazione che deriva dagli ultimi dati 
pubblicati dall’Istat, riferiti all’anno 2023. Il numero di 
poveri è arrivato alla cifra di 5milioni e 800mila.
Cosa si fa, allora, per questi nostri concittadini che 
non ce la fanno ad arrivare alla fine del mese? Que-
sto governo ha deciso, come calcolato dall’Inps, 
di ridurre i fondi per il contrasto alla povertà dai 
26 miliardi di euro stanziati nel 2022 ai 18,4 miliar-
di impiegati nel 2023. E così, il numero di poveri è 
aumentato. Sono state anche modificate le norme 
per l’accesso ad un aiuto. Così, dal 1° gennaio di 
quest’anno, solo un milione e settecentomila per-
sone hanno potuto usufruire di un sostegno. Un 
riscontro diretto lo si può avere anche dall’incre-
mento del numero di persone che si rivolgono ad 
associazioni del terzo settore, come Arci, Acli, Cari-
tas, per ottenere un aiuto.
Va anche ricordato che, nel nostro paese, vivono 
ben tre milioni e mezzo di nostri concittadini che, 
pur avendo un lavoro, sono poveri. Negli ultimi quat-
tro anni, il potere d’acquisto degli stipendi si è ridotto 
del 7%. Questo governo non ha adottato alcun prov-
vedimento per dare un aiuto. Anzi, ha cancellato il 
fondo affitti e quello per morosità incolpevole.  Se 
poi non bastasse, ha anche impedito al Parlamento, 
con la collaborazione del presidente del Cnel, Rena-
to Brunetta, di discutere la proposta di legge per un 
salario minimo di almeno 9 euro orari.
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icorre un centenario 
che non si può di-
menticare. Riguarda 

una donna: Alfonsina Strada. 
Bologna ha vissuto quest’an-
no due avvenimenti sportivi di 
risonanza mondiale: 1) il Bolo-
gna Calcio è tornato in Cham-
pions League dopo 60 anni; 
2) il Tour de France  è arrivato 
proprio in centro-città. Ed è ad 
un personaggio inerente il ci-
clismo che richiamo l’attenzio-
ne dei miei (affezionati?) lettori. 
Si tratta della prima “donna ci-
clista” considerata tale, perché 
partecipò -assieme agli uomi-
ni- al Giro d’Italia di 100 anni fa: 
Alfonsina (Morini) Strada. Pro-
viamo a conoscerla: Alfonsina 
nasce a Riolo di Castelfranco 
Emilia, una frazione immersa 
nella campagna modenese, il 
16 marzo 1891. É la seconda di 
dieci, fra fratelli e sorelle, in una 
famiglia d’estrazione contadi-
na; quando, nel 1901, il padre 
porta a casa una bici un po’ 
malandata, ma funzionante, 
per Alfonsina è subito amore. 
Dopo qualche anno, s’iscrive 
già a numerose gare agoni-
stiche in zona e, a vent’anni, 
stabilisce il record mondiale 
di velocità femminile con 37 
km/h. Da quel momento, a Ca-
stelfranco viene soprannomi-
nata “diavolo in gonnella”. Nel 
1915, sposa Luigi Strada, un 
uomo molto aperto per l’epoca: 
è un meccanico e, a differenza 
della sua famiglia, appoggia la 
passione di Alfonsina, incorag-

R

La prima vera donna ciclista
giandola a proseguire l’attività 
sportiva. Come regalo di noz-
ze le consegna una biciclet-
ta nuova. Da quel momento, 
la donna prende il cognome 
con cui è maggiormente nota 
e diventa Alfonsina Strada. A 
Milano, inizia ad allenarsi re-
golarmente sotto la guida del 
marito. Oggi Luigi viene con-
siderato, per quest’aspetto, un 
“apripista”, un esempio per la 
parità di genere nello sport e 
nella vita. Vediamo brevemen-
te alcuni passaggi di carriera 
di Alfonsina. Nel 1917 s’iscrive 
al Giro di Lombardia, non es-
sendoci clausole regolamenta-
ri che glielo impediscono. È la 
prima partecipazione ufficia-
le a una corsa su strada ma-
schile per una donna, e la ter-
mina dopo ben 204 chilometri. 
Nel 1924 partecipa, prima don-
na in assoluto, al Giro d’Italia. 
Compie regolarmente 4 tap-
pe, ma alla quinta arriva fuori 
tempo massimo. Dovrebbero 
squalificarla, ma interviene il 
direttore della Gazzetta, Emilio 
Colombo, che aveva capito il 
gradimento del pubblico verso 
di lei. Così, le viene consentito 
di proseguire la corsa, ma non 
più in gara. Ad ogni tappa, tutti 
l’acclamano, la festeggiano e 
la sostengono con calore. Ar-
riva fino a Milano, dopo aver 
percorso ben 3618 chilometri. 
Negli anni successivi, le viene 
negata l’iscrizione al Giro, ma 
lei lo segue per lunghi trat-
ti, guadagnandosi la stima e 

l’ammirazione di tutti gli ap-
passionati. Partecipa a nume-
rose altre competizioni finché, 
nel 1938, a Longchamp, stabili-
sce il record femminile dell’ora, 
a 35,28 km/ora. Rimasta vedo-
va di Luigi, si risposa a Milano 
nel 1950 con un ex ciclista, 
Carlo Messori; col suo aiuto, 
continua l’attività sportiva poi, 
al ritiro agonistico, mantiene la 
sua passione, aprendo a Mila-
no un negozio di biciclette con 
annessa piccola officina-ripa-
razioni. Rimasta nuovamente 
vedova nel 1957, manda avanti 
da sola l’esercizio. Ogni gior-
no, per andare al lavoro, usa la 
sua vecchia bicicletta da corsa 
che abbandonerà soltanto un 
paio d’anni dopo per una Moto 
Guzzi 500. E proprio su quella 
morì, a causa di un incidente, 
il 13 settembre del 1959, all’età 
di 68 anni.

Alfonsina Strada
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IL LIBRO DEL MESE

LO SFASCIO 
DELL’ IMPERO 
COLONIALE ITALIANO

■ L’avventura coloniale italiana 
ha dato vita ad una bibliogra-
fia storica alimentata da poche 
opere, pur costituendo un feno-
meno di un certo spessore, tutto 
da esplorare: in particolare la 
conquista dell’Etiopia, il ”gioiel-
lo“ del neonato Impero fascista, 
tornato sui colli fatali di Roma. 
A colmare la lacuna ha 
provveduto nel 2008 
Matteo Dominioni con 
Lo sfascio dell’Impero. 
Gli italiani in Etiopia 
1936-1941, opera che 
conserva tutta la sua 
importanza, già sottoli-
neata dal maggior stu-
dioso italiano in cam-
po coloniale, Angelo 
Del Boca, nella bella prefazione. 
Un lavoro esaustivo, frutto di 
una ricerca meticolosa con-
dotta negli archivi e sul campo, 

che parte da un ampio affresco 
della guerra dei sette  mesi, “la 
più grande campagna coloniale 

della storia per il nume-
ro di uomini e di mezzi 
e per la sua indubbia 
modernità. Una guerra 
voluta dal fascismo, per 
celebrarne la maturità 
e per esaltare l’uomo 
nuovo, l’uomo  voluto 
da Mussolini per rom-
pere definitivamente 
con il passato dell’Ita-

lietta. Dominioni prosegue as-
sumendo come temi principali 
la costruzione dell’impero dell’A-
frica Orientale, il suo assetto 
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politico-amministrativo, la de-
scrizione dei poteri coloniali. 
Particolare attenzione viene 
dedicata all’aspetto segrega-
zionista del regime, il peggiore 
modello possibile, alimentato 
da stragi come quella nella città 
santa di Debra Libanos, dove 
furono massacrati 2000 fra mo-
naci, preti, pellegrini e persino 
diaconi dodicenni, e quella di 
Zeret, la grande caverna dove 
furono massacrati con gas e 
bombe gli ultimi gruppi di guer-
riglieri e le loro famiglie. Que-
sta mattanza si concluse con 
lo sfascio dell’effimero impero, 
“che non diede prestigio né po-
tere all’Italia". Pagine intense da 
leggere e da meditare.
Matteo Dominioni, Lo sfascio 
dell’Impero. Gli italiani in Etiopia 
1936-1941, Bari, Laterza, 2008  
pp. 368,  


